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◆L’analisi del voto alle elezioni regionali
dall’esito imprevisto: pochi scommettevano
sulla vittoria dell’alleanza guidata dai Ds

◆Si è rivelato determinante il recupero
del rappporto con la città che vanta il tasso
di disoccupazione tra i più bassi in Europa

◆Giustizia, solidarieta, pari opportunità
come unica risposta alla domanda
di sicurezza brandita da Guazzaloca

Bologna riscopre la sinistra e i suoi valori
I Ds: la coesione tra gli alleati arma vincente contro il centrodestra

DALL’INVIATO
ORESTE PIVETTA

BOLOGNA Un sondaggio di soli
due mesi fa, tenuto peraltro semise-
greto, aveva indicato che i bolognesi
non apprezzavano poi molto il lavo-
ro del sindaco Guazzaloca, ma che,
se fossero stati chiamati di nuovo al-
le urne, lo avrebbero ancora votato.
Una specie di conferma sulla fiducia
passata, a un anno dall’elezione, sul-
la scorta di un bilancio non proprio
felice. Ma, si sa, un anno è un anno.
Poco per condannare. Ora Guazzalo-
ca è all’ospedale e la simpatia nei
confronti di un uomo sofferente è
diffusa, dettata anche da quel suo
modo di fare aperto, gentile, cordia-
le, molto «bolognese», se si vogliono
usare i miti della cultura cittadina.
Le prime parole pronunciate da Va-
sco Errani, eletto presidente della Re-
gione, sono state di augurio al sinda-
co, entrato in fondo, anche da avver-
sario, nel cuore della città molto più
dei partiti che sostengono la sua
giunta. Che hanno infatti perso, co-
me hanno perso in regione, ma qui
con qualche punto in meno e con
molta sorpresa in più (e nel silenzio
catacombale del Carlino). Il recupero
del centro sinistra e dei Democratici
di sinistra a Bologna è stato fortissi-
mo e in fondo imprevisto. Perché
chi scommetteva su una ripresa con-
tava semplicemente su un ritorno al-
le urne dei suoi concittadini, su una
risalita delle percentuali d’affluenza
e quindi sul recupero dei voti di que-
gli scontenti, di sinistra, che s’erano
astenuti giusto per protesta contro
tante peregrinazioni diessine nella
scelta del candidato, Bartolini sì, Bar-
tolini no.

I bolognesi non sono tornati mas-
sicciamente alle urne, ma evidente-
mente qualcuno ha cambiato idea.
Oppure questa volta si è astenuto
per delusione amministrativa chi
l’altra aveva votato centro destra.
«Abbiamo recuperato - dice adesso il
nuovo segretario dei diesse Salvatore
Caronna - il rapporto con la città».
Un’idea sua, molto critica e autocri-
tica. E condivisa. Come dire: abbia-
mo voltato pagina. Aggiunge Caron-
na: «Un anno fa è andata alla scon-
fitta un’alleanza di centro sinistra
troppo autoreferenziale, troppo
chiusa in se stessa e nelle sue liti. Ci
siamo rimessi in corsa in una campa-
gna elettorale, partita molto presto e
fondata su un principio: siamo al
servizio della città, noi partito, noi
alleati del centro sinistra».

Caronna, trentasei anni, studi di
scienze politiche mai conclusi, nato

in Germania da genitori siciliani,
esemplifica nel suo italiano dalla
marcatissima impronta felsinea l’i-
dea del rapporto ricostruito: non il
burocratese, un po’ statalista e un
po’ pallido e pedantesco
dei primi della classe, ma
quel filo di dialetto che ci
si concede ancora e che fa
tanto identità. D’altra par-
te, nei tempi d’oro (eletto-
rali) del Pci di Dozza, Fan-
ti, Zangheri, il partito si
presentava alle comunali
sotto il segno delle «due
torri». Tanto per spiegare
che ci si doveva occupare
della città e non di ideolo-
gie. Bologna la conoscono
tutti. In questi mesi sta diventando
«Bologna Duemila, capitale europea
della cultura», un lascito (con relati-
vo investimento) dell’amministra-
zione Vitali. Nei giorni di fiera (e or-

mai il complesso espositivo bologne-
se è riconosciuto tra i primi al mon-
do) è una città tumultuosa, rumoro-
sa all’inverosimile anche nel centro
storico, dopo che (giunta Guazzalo-

ca) tutti i limiti al traffico
automobilistico sono stati
divelti, negli altri lo è solo
un po’ meno, tra affari, tu-
rismo internazionale, uni-
versità. Una città dove il
tasso di disoccupazione è
tra i più bassi in Europa, in
testa alle classifiche del be-
nessere, a un difficile pas-
saggio tra capitale di una
provincia a metropoli nel-
l’era della globalizzazione,
metamorfosi che diventa

meno astratta se appena si vedono le
altre torri del Fiera District o l’aereo-
porto, che «cresce mensilmente».
Città del Nord, insomma, se si vuole
alludere a un nord di modernità, di

dinamismo, di piccola impresa che
sa colloquiare con il mondo intero,
ma anche di cultura, formazione, ri-
cerca. «Vogliamo - ricorda Caronna -
in questi movimenti, in questa cre-
scita internazionale, salvare il valore
aggiunto della nostra società: cioè la
coesione».

Coesione che si può leggere secon-
do valori tradizionali di giustizia, so-
lidarietà, pari opportunità, ma che
diventa alla fine l’unica risposta pos-
sibile a quella domanda di sicurezza
brandita come un’arma da Guazza-
loca e compagni e da tutte le allean-
ze di centro destra, naturalmente in
indissolubile unione con l’altra paro-
la chiave della politica polista-leghi-
sta, «immigrazione». Insediata la
giunta Guazzaloca, più che soluzioni
si sono ascoltate promesse e tagli di
iniziative. Vedi la questione dell’Isi,
l’istituto messo in piede per legge
nazionale, per fornire aiuto agli im-

migrati, corsi di lingua, corsi di for-
mazione, istruzioni per trovare un
alloggio. Il primo atto del nuovo as-
sessore ai servizi sociali è stato quello
di congelare tutto. Nell’idea eviden-
temente che l’immigrazio-
ne sia questione da risolve-
re a colpi di repressione,
salvo dover riconoscere
che gli immigrati sono in-
dispensabili per la soprav-
vivenza di quel modello
emiliano di piccola impre-
sa e di autonomia impren-
ditoriale: insomma porte
semiaperte (An aveva chie-
sto il «contingentamen-
to») purchè lavorino mol-
to e si accontentino di po-
co. «Contro la criminalità - intervie-
ne Caronna - non si può militarizza-
re il territorio. Ma non siamo contro
maggiori controlli e più severità:
peccato che quando se ne è discusso

la giunta abbia bocciato la proposta
del vigili di quartiere. Non basta gri-
dare: sicurezza. Bisogna saper inter-
pretare i problemi e promuovere
azioni di recupero della socialità e

della vivibilità». Come i
Democratici di sinistra
hanno dimostrato, uscen-
do dal loro «palazzo» (or-
mai la palazzina pulita di
via della Beverara, in peri-
feria, dopo aver lasciato la
centralissima via Barberia),
organizzando ad esempio
la pulizia, anche dalle si-
ringhe, di parchi e giardi-
ni, organizzando gli anzia-
ni in attività sociali. «La
giunta s’è organizzata in-

vece inventando un assessorato alla
sicurezza i cui compiti non si sono
ancora compresi, e intanto, dopo l’I-
si, ha smobilitato la casa delle donne
e l’associazione dei senza fissa dimo-

ra. Noi crediamo all’inclusione, a
una società unita, altrimenti c’è divi-
sione e la divisione è la ragione di
tanto malessere».

Torniamo a questi mesi: una cam-
pagna elettorale evitando la compe-
tizione interna che l’elettorato, deva-
stato dalla precedente esperienza, ha
apprezzato, una scelta chiara, parole
chiare... Volantini, incontri nei
quartieri, discussioni in strada. Non
una televisione (in mano a Gazzoni,
presidente del Bologna calcio, spon-
sor di Guazzaloca), «neppure più -
lamentano al partito - la cronaca del-
l’Unità». Forse, appunto, di fronte
alla litigiosità di ieri, ha contato so-
prattutto, con la concretezza, l’unità
di oggi, un bene raro e prezioso, da
difendere, tutt’altro che scontato, se
è vero che persino nel giorno della
vittoria chi per Rifondazione chi per
l’Asinello invocava riequilibri, corre-
zioni e premi.
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VENETO

Con il centrosinistra studenti e impiegati pubblici
A Galan va il voto femminile, con quello operaio
DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

VENEZIA Ah, povero Cacciari: con Giancarlo
Galan non solo ha perso la sfida regionale, ma
anche quella del sex appeal: la netta maggioran-
za delle casalinghe venete ha preferito l’orso Yo-
ghi di Forza Italia che, per dirla con Sgarbi, «par-
la poco ma tromba tanto», al filosofo «più ama-
to dalle italiane». E chi lo dice? Un serissimo
sondaggio, diretto dal professor Ilvo Diamanti e
realizzato dalla Fondazione Nord Est, sul voto in
Veneto. Dal quale emergono, pressoché in tem-
po reale, anche dati assai più politici ed impor-
tanti. Per esempio, risolve il mistero sull’orien-
tamento politico dell’elettorato radicale: su cen-
to elettori della lista Bonino, 16 le sono rimasti
fedeli, 47 sono passati a Cacciari, 30 a Galan e 6
a gruppi autonomisti. Oppure descrive gli elet-
torati dei due poli. Sorpresa (relativa): col cen-
trosinistra studenti e impiegati pubblici; col
centrodestra tutti gli altri, inclusa la maggioran-
za dei lavoratori dipendenti. Conclusione: il Ve-
neto è sempre più simile all’Italia del Nord. E,
insieme, l’Italia del Nord si sta «venetizzando».

Come si fa ad esserne tanto sicuri? Facile. An-
zi, faticoso: si intervistano, il giorno del voto,
800 elettori; così ben selezionati che le loro ri-
sposte avrebbero potuto costituire il più perfetto
degli exit-poll.

Primo dato: «Domenica tirava un vento di de-

stra ed ha prevalso il voto politico. L’immagine
del candidato è stata un plusvalore relativo».
Questo si era capito, adesso ci sono le cifre: il
73% degli elettori veneti ha votato sia il candi-
dato che il partito, e molti solo il partito. Ed il
voto «disgiunto»? Praticato da una quota me-
diocre: 5%.

Occhio ai cambiamenti, rispetto alle recenti
europee. L’89% di chi aveva scelto il centrosini-
stra ed il 90% degli elettori del Polo è rimasto al
suo posto. Una quota pressoché identica, sul
7%, è migrata da un polo all’altro, incrociandosi
per strada. Dell’elettorato radicale si è già detto.
E quello leghista? Fedele al 72%: insomma, ha
ben digerito l’accordo Bossi-Berlusconi. Gli altri
sono passati in maggior parte a Cacciari, in mi-
nore agli autonomisti.

Profilo dell’elettorato. Cacciari prende più vo-
ti nelle città, tra gli uomini, tra i cattolici meno
praticanti. Galan sfonda nei paesi, tra le donne,
tra i cattolici più praticanti. Per il primo vota il
grosso dei dipendenti pubblici - soprattutto in-
segnanti - e degli studenti. Per il secondo la
maggioranza di dipendenti privati, lavoratori
autonomi, imprenditori, casalinghe. Spartiti
quasi equamente disoccupati e pensionati.

Dice il professor Diamanti: «Galan ha preso il
profilo della Dc degli anni ottanta. L’asse Polo-
Lega coincide maggiormente con l’asse sociale
del Veneto. La regione si sta ‘normalizzando:
non è più tripolare, non è nemmeno tutta

”bianca”, perché il centrosinistra al 38% man-
tiene un suo radicamento, il più alto delle regio-
ni del nord. C’è un centrodestra popolare-popo-
lano, un centrosinistra urbano-intellettuale. Co-
me tutto il Nord il Veneto inquieto cerca ancora
un rapporto con la politica, non lo ha risolto,
ma il 30% di consensi a Forza Italia è tanto...».
Insomma, questa volta l’elettorato ha trovato
una rappresentanza che potrebbe stabilizzarsi.

Restano, quota non indifferente, gli autoe-
sclusi, i non votanti: giovani, donne, pensiona-
ti, con basso titolo di studio, cattolici poco pra-
ticanti. Un terzo non è andato alle urne per im-
pedimenti vari. Il resto, nell’ordine, per indiffe-
renza («La politica non mi interessa»), per sfidu-
cia («Votare non serve a nulla»), ma anche per
motivi razionali: «Non mi piaceva nessuno dei
candidati». Un terzo degli astenuti aveva però
votato alle europee: è equamente spartito tra
centrodestra e centrosinistra.

Vai poi a dire ai candidati che si sono svenati
in depliant, santini e lettere a casa, quale è il ri-
sultato: sì e no 2 elettori ogni cento hanno letto
un volantino senza cestinarlo. «Il marketing di-
retto si rivela un inutile spreco», commenta Dia-
manti. Perché anche questo hanno chiesto i ri-
cercatori: come ha inciso la campagna elettora-
le? Bene: il 37% l’ha assolutamente ignorata.
Degli altri, il 59% l’ha seguita in tv, il 26% sui
giornali. Démodé anche comizi e manifestazio-
ni: solo il 7% si è fatto coinvolgere.

Una veduta di Bologna e sotto il ministro Livia Turco Gabriella Mercadini

■ LA GIUNTA
DI DESTRA
Appena
insediata
si è limitata
alle promesse
e a tagli
di iniziative

■ GLI ERRORI
DI IERI
Di fronte
alla litigiosità
passata ha pesato
la concretezza
degli obiettivi
immediati

PIER GIORGIO BETTI

TORINO Con lo scrutinio delle
schede, Livia Turco, candidatadi
centro sinistra e Rc alla Regione
Piemonte, ha saputo di aver rac-
colto il 2 per cento di consensi in
più di quelli attribuiti complessi-
vamenteallacoalizionechelaso-
steneva. E nella sua provincia,
Cuneo,habattutoilconcorrente
polo-leghista Enzo Ghigo 21 mi-
la voti a 18 mila. Gratificazioni
apprezzabili sulpianopersonale,
chenonmodificanoperòilsenso
politicodellaconsultazione.

Onorevole Turco, dove punta il
dito la sua analisi della sconfitta
che esclude il centro sinistra dal
governodelleregionidelNord?

«InPiemontesapevamodigioca-
re una partita molto difficile, ba-
sti dire che lo scarto di voti col
centro destra alle europee era di
11 punti. Girando, incontrando
le persone, ho avuto ulteriori
conferme di quanto fosse diffici-
le. Ho potuto constatare l’esigui-
tà della coalizione di centro sini-
stra e del suo radicamento nel
territorio. E mi sono resa conto
chetra lapoliticariformatricedel
centrosinistra e il Nord restano
questioniirrisolte».

In che modo, e con quale eviden-
za,sisonomanifestatequestedif-
ficoltà?

«I luoghi prediletti della mia
campagna sono stati i mercati,
chesonoluoghiveri,comelefab-
briche, come le bocciofile, dove
si misura il disagio. Il punto che
sento irrisolto riguarda la capaci-

tàdiquestanostrapoliticadi rap-
portarsi ai ceti produttivi, e per-
ceti produttivi intendo i pensio-
nati che hanno lavorato tutta la-
vita, gli operai come gli impren-
ditori grandi piccoli e medi. Ho-
sentito un elemento di sofferen-
za acuta in tutti, i pensionati che
ti chiedono come possono tirare
avanti con 700 mila
lire o un milione al
mese, gli operai che
stentanoamantene-
re i figli con salari di
un milione e mezzo,
gli artigiani e ipicco-
li imprenditori sco-
raggiati nell’investi-
re da una burocrazia
che li uccide, dalla
mancanza di infra-
strutture, da tasse
troppoelevate».

Da questo malesse-
re diffuso quale
agenda dei problemi prioritari-
perilNordsidovrebbericavare?

«Metto in cima all’elenco una
politica per lo sviluppo che ha i
suoi capisaldi nella semplifica-
zione amministrativa, nella sbu-
rocratizzazione, nella realizza-
zione di infrastrutture, e politi-
chedigovernodel lavorochesia-

no davvero coerenti con la realtà
del mercato del lavoro al Nord
che ha tante facce: quella degli
imprenditorichehannobisogno
di personaleenonlotrovanoan-
che quando si tratta di mestieri

buoni come fresatori, tornitori,
elavori specializzati che i giovani
nontrovanopiùappetibili;quel-
la dei ragazzi che fanno lavori
precari e sfruttati; quella dei gio
vanibiellesichevannoalavorare

a 15 anni, per un lavoro magari
stabile ma che dopo pochi anni
ha assorbito tutte le loro risorse e
non trovano la possibilità di ri-
qualificarsi sul piano professio-
nale; quella dei nuovi lavori au-

tonomi e, ancora, quella degli
imprenditorichehannobisogno
diimmigratiregolari...»

Sui terreni che lei indica ci sareb-
be stata una troppo carente ini-
ziativa sia del centro sinistra che

delgoverno?
«No, in questi anni il governo di
centro sinistra ha esattamente-
fatto questo.Ricordo le leggiBas-
saniniper lasemplificazioneam-
ministrativa, l’avvio di infra-
strutture importanti come laCu-
neo-Asti, la riforma del mercato
del lavoro col pacchetto Treu, il-
sostegno ai ceti più
deboli con una poli-
tica che non c’era
mai stata per la fami-
glia e l’aumento del-
le pensioni sociali. Il
punto è che tutto
questo è stato perce-
pitopocodaicittadi-
ni. Si è cominciato-
con tutte le risorse
possibili, ma certo
quelle politiche so-
ciali di aiuto ai più
deboli dovranno es-
sere rafforzate nei
prossimi anni così come vanno
intensificate le misure di soste-
gno nei confronti dei ceti pro-
duttivi e dei ceti popolari che vi-
vono, a fatica, con redditi bassi.
Queste politiche hanno riguar-
dato solo una parte, ne è rimasta
fuori un’altra. Andranno au-
mentate risorse e interventi. Poi,

altro versante, molte riforme
nonsonostatepercepiteadegua-
tamenteperchénonc’èstatauna
buona gestione delle leggi (pen-
so per esempio a quelle sul mer-
cato del lavoro trasferite alle re-
gioni) e perché i processi decisio-
nali nel nostro paese sono enor-
mementelenti».

Prima però lei ha
chiamato in causa,
traimotiviprofondi
della sconfitta elet-
torale, anche la po-
chezza del radica-
mento del centrosi-
nistrasulterritorio.

«Sì. Cerchiamo di ra-
gionaresuquesto:co-
me mai un processo
grande di cambia-
mento che è stato av-
viato non trova con-
senso in una parte as-
sai significativa della

società italiana? Perché sull’im-
migrazioneèpassata lacinicade-
magogiadiBossieBerlusconian-
zichè la realtà dell’azione di go-
verno,discutibilefinchèsivuole,
ma innovatrice e mai fatta pri-
ma? Le riforme non sono solo
buoneleggi,maancheunabatta-
glia di cambiamento culturale. E

qui siamoaldunque.Oltreall’es-
sererissoso,ildeficitpiùgravedel
centro sinistraè la suacapacitàdi
rapporto con le persone, la capa-
cità di immergersi nel territorio.
Da questo punto di vista è vero
che a volte siamoun po’ snob. La
paura dei cittadini non va eti-
chettata come xenofobia. La
dobbiamo capire, la dobbiamo
contrastare stando inmezzoalo-
ro. Insomma, il centro sinistra
deverecuperare una dimensione
più popolare, direi più umana
dellapolitica.Epoi,guardi irisul-
tati elettorali: quasi tutti i candi-
dati del centro destra hanno me-
no consensi della loro coalizio-
ne. Vuol dire che il centro destra
si è organizzato inpartiti, noi sia-
mosenza».

Si sono però lette anche diverse
critiche aD’Alema,troppapoliti-
cizzazione delle regionali, incau-
ta uscita sulla Bonino. Lei che ne
pensa?

«Non mi piace la politica che re-
crimina dopo. Politicizzazione
delvoto?Manonl’abbiamoscel-
tanoi, l’havolutaBerlusconicon
l’attacco durissimo al governo. Il
governo doveva tacere? Quanto
alla sortita sui radicali ho già det-
to che non ero d’accordo, però
l’intervista di D’Alema era ac-
compagnata dalla riflessione su
un problema che doveva essere
drammatizzato, l’alleanza Polo-
Lega e quanto significava in ter-
mini di involuzione. Personal-
mente, a D’Alema devo dare atto
di un impegno generoso nella
campagnaelettorale».

L’INTERVISTA ■ LIVIA TURCO, ministro della Solidarietà

«Non abbiamo capito il mondo del lavoro»
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“In Piemonte
in campo

una coalizione
troppo esigua
per una partita
molto difficile

”

“Il centrosinistra
non ha saputo

entrare
in contatto

con le esigenze
della gente

”


